Piccolo Stabat Mater 

Musica di Marco Taralli
NOTE DI SALA

Uno Stabat Mater non usuale dove  l’uomo è l’interprete del viaggio interiore che attraverso la sofferenza del corpo arriva alla sublimazione dell’anima.

Il testo della sequenza del XIII secolo attribuito a Jacopone da Todi, viene letto dall’autore come un viaggio interiore diviso in tre distinti momenti nei quali l’oratore, compie il passaggio dall’osservazione descrittiva di ciò che sta fuori di sé (la Madre addolorata e la sofferenza per la perdita dell’unico Figlio), alla riflessione interiore immedesimandosi nella Madre e cercando di comprenderne l’intensità del dolore per la perdita del Figlio e chiedendosi quale uomo non piangerebbe nel vedere la Madre di Cristo piegata a tale e tanto supplizio(Quis est homo, qui non fleret…), per passare poi alla terza ed ultima fase, quella dell’invocazione dove con incalzante veemenza l’oratore, ponendosi sullo stesso piano del divino, invoca la Madre che gli conceda le condivisione delle stesse pene patite dal Figlio ed invoca la forza per poterle sostenere: (…me sentire vim doloris, fac, ut ardeat cor meum…fac me vere tecum flere…(fammi forza nel dolore, fa che il mio cuore arda…fammi piangere intensamente con te …).

L’autore affida al coro l’esposizione della prima parte (descrittiva) e come omaggio ai grandi maestri del  passato, utilizza le ultime due quartine per costruire un grande contrappunto imitato per coro a cappella.

Nella seconda parte, identificata come parte della riflessione interiore dell’oratore, il quartato dei solisti dialoga con il coro in forma omoritmia; la terza parte è la più complessa e densa; due brevi arie affidate alle voci maschili del quartetto dei solisti, aprono l’ultima parte dello Stabat Mater nella quale tenore e baritono interpretano la richiesta impetuosa ed intensa rivolta alla Madre affinché gli dia forza nel dolore perché possa piangere con Lei e per far si che il suo cuore arda nell’amore di Cristo Dio;  all’impetuosa richiesta segue un momento di grande pace affidato dapprima al coro femminile che con morbida lentezza interpreta la preghiera dell’oratore che chiede siano impresse nel suo cuore le piaghe del Figlio Crocifisso per dividerne il dolore; la preghiera passa repentinamente nelle voci maschi, l’atmosfera si ribalta, il ritmo si fa più veloce, e il volume sonoro più inteso a sottolineare con nuova forza l’invocazione alla  condivisione del dolore. Altre due arie, speculari alle precedenti, sono qui affidate al mezzosoprano ed al soprano, che con incalzante aggressività ci conducono verso il finale preceduto da una sorta di mantra, ricordo arcaico, espresso con ritmi spezzati, semifrasi di quindici pulsazioni, in cui il coro canta insieme ai solisti ma replica solo quattro versi dominati dall’imperativo FAC! (Fai!) e lascia ai soli la prosecuzione dell’intero verso.

Nel finale, tutto si ricompone sull’ultima parola AMEN, sulla quale è sviluppata una fuga a quattro parti, simbolo di matematica perfezione; attraverso la musica il raggiungimento della perfezione. Il cammino è compiuto.

